
Placido con tale rifporta foddisfaceffe alle obbiezioni del fuo tempo, la- 
fcerò efaminarlo ad altri. Non fblaraente tante Regalie,  tanti ftubili, ed 
altri Beni erano allora devenuti alie Chieie ,  ma anche i lor terreni, vil
lani, e Livellar) godevano non poche elenzioni e privilegi, talmente che 
nè pagavano tributi , nè concorrevano alle pubbliche neceflìtà . Si può 
credere , che i Laici mirattero di mal occhio tanta abbondanza di Be
ni, e Beni privilegiati. Anche a 1 Re , e alle Comunità dovette ciò pa
rer greve . Per telhmoniaaza di Landolfo iuniore Storico Cap. I. della 
Scoria Tomo V. Rerum halicarum Corrado Re d’ Italia fui tìne del Seco
lo XI. allorché il Prete Liprando era per andare a Roma, gli diiTe : 
Cum fis Magijler Patarinorum ( così allora lì nominavano gli aderenti al 
Papa ) quid Jentis de Porttijìcibus & òacerdotibus Regia jura poffidentibus 6* 
Re ai nulla alimenta prcejlanubus ? Et Presbyier ipfe a'bsquc ullo rancore in 
beneplacito Dei & ipfius Regis refpondit . Ma non nferifce lo Storico ciò , 
ch’ egli rifpondelfe , e certamente eifo Re Corrado era divotiiìimo de Ila 
Chiefa Promana, ed ottimo Principe. Quelle ed.altre cofe pattavano p r 
mente a gli Augufti, quando Lottario IL Irnperadore nell’ Anno 11 36. nella 
Dieta generale di Roncaglia pubblicò una Legge , che abbiamo nel line 
delle Longob irdii-he , dove fon riprovati Milues ( cioè 1 VaiTslh ) qui 
fua Beneficia pajjim difiraherent , ac ita omnibus exhaufiis , Juorum Senio- 
rum jervitia fubterjugerent. E però* fu decretato: Nemini licere beneficia, 
quee a fuis Senioribus hibenr, fiae ipforuw permijjione dflrahere &c. Ma Fede- 
r g o  1. giudicò, che quello nonb'ltaffe al bifogno del Pubblico : laon
de anch’ egli nell’ Anno 1158. pubblicò una Legge,  regilìrata nel C o 
dice de Feudis Tit. 55. e da Radevico riferita nel Lib. II. Cap. 7. col
le feguenti parole: Ut nulli hceat Feudum tntum , vel partem ahquam ven
dere, ve! pignorare, vel quocumque modo dijtràhere, feu alienare, vel p-o A -  
nima judicare ( cioè lafciare alle Chiefe ) fine permi[fione illius Dominit 
ad quem Feudum jpeclare dignofcitur. Aggiugne di più : non folum in po- 

Jlerum , fe l  edam hujuìmod' alienationei illkuas haclenus perpetrata* , hac ptcc- 
Jenti Jinchone cafjamus. Non proibì egli efprelTamente il lafciare i Feudi 
alle Chiefe , richiedendo folamente, che vi concorreife la permilfione del 
Signore o ila del diretto Padrone -, ma clovea egli penfare di non voler qui 
accordare quella perrnilììone. E per verità da li innanzi de i Feudi fpet- 
tanti all’ imperio o Regno, pochi ne pattarono alle Chiefe;  e molti an
che de’ pattati furono ad effe ritolti. Forfè Federigo in formar quello De
creto teneva gli occhi aperti fopra i Beni donati dalla celebre Contetta 
Matilda alla Chiefa Romana, per li quali furono poi gravi controverse 
fra effa Chiefa e lui. E non è improbabile, che fra i motivi fegreti, per
li quali lì alienò l ’ animo di Adriano IV. Papa da Federigo, v’ entraffe 
ancor quello .
. Si dee anche aggiugnere, che lo Hello Federigo I. motte lite a varie 
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